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2 Focus

Il Gruppo
Il Gruppo Solidarietà COME è una cooperativa editoriale non a scopo di lucro che si occupa di diversità e dal 1996 ha scelto di informare attraverso il periodico
Solidarietà COME. L’attività del Gruppo ha creato numerosi posti di lavoro, coinvolgendo diversi migranti in un’efficace distribuzione su strada. 
Il Gruppo è una struttura indipendente che non si avvale di alcun finanziamento esterno, ed è basato su risorse derivanti direttamente dalle vendite.
La “forza vendita”, interamente composta da diffusori immigrati, trattiene il 50% del prezzo di copertina, mentre i restanti oneri contributivi restano a carico della
cooperativa. Questo conferisce un forte carattere sociale all’iniziativa della “distribuzione su strada della cultura”: lo scopo è diffondere in Italia una maggior cono-
scenza di altre realtà, soprattutto africane, costruendo allo stesso tempo percorsi di emancipazione sociale per gli immigrati coinvolti.
Fino ad oggi sono state direttamente coinvolte all’interno delle attività del Gruppo circa 1000 persone; questa cifra, rapportata al numero di individui coinvolti nei
Paesi di provenienza, riguarda almeno ventimila tra uomini, donne e bambini. Si tratta dei componenti delle famiglie allargate di ogni diffusore. 
Tutto ciò ha come obiettivo l’inserimento sociale, non perdendo di vista la finalità: favorire la creazione di opportunità di lavoro locale, con la costituzione di im-
prese autonome nei Paesi di origine, in particolare in Senegal.
Riteniamo che il futuro di chi arriva in Europa, oltre che una possibilità d’inserimento, costituisca una tappa, un momento per attrezzarsi di quel sapere necessario
per costruire nel proprio Paese valide alternative di sviluppo.
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Thierry, artista francese che da 30 anni vende le sue opere per il mondo, mette in rima estetica e politica

Dov’è la guerra?
di Gianni Boccardelli

IL CASTELLO
DI OTRANTO
Fra i quadretti

spicca un cartello intitolato:
“2001-2010” che inizia co-
sì: “Afganistan: 37 soldati
italiani morti. Italia: 58 mila
morti in incidenti stradali.
Afganistan: 63 soldati fran-
cesi morti. Francia: 70 mila
morti in incidenti stradali.
Dov’è la guerra?”. 
Ne è autore un artista fran-
cese, Thierry che da 30 anni
vende le sue opere in giro
per il mondo; “però da 3 an-
ni mi sono fermato a Otran-
to” spiega.

TH IERRY SI PRE-
SENTA
Il volantino

che l’artista distribuisce a
chi compra un quadretto o
una cartolina spiega che
“di fronte alle chiare ed
evidenti possibili catastrofi
ecologiche” Thierry ha de-
ciso di “mettere in rima
estetica e politica”. 
In 30 righe, semplici e se-
rissime, spiega quali sono
“le vie alternative” per an-
dare “verso la società soli-
dale e fraterna”.

CO SA DIPINGE
THIERRY
“Ogni volta

che torno in un posto che
conoscevo bene 20 anni fa,
è una vera tristezza. 
Per questo ho dipinto gli
strani trittici intitolati “Fin
du monde?”. 
E per non essere troppo
pessimista ho fatto la serie
“Felicità” e altri concetti
ecologici”.

SE INCONTRATE
THIERRY...
... per favore av-

visatelo che qui a COME
diamo volentieri spazio al-
le sue opere e proposte. 

CU LTURA DIFFUSA
-1
Evidentemente

incuriositi dall’insegna
“bar Il vecchio e il mare”
(in viale Italia 46 a Marina
Romea) e dal faccione di
Hemingway, i due tipi con
la bambina chiedono alla
ragazza: “Perché il vecchio
e il mare?”. 
E lei: “Sono una commes-
sa, non so nulla”.

CU LTURA DIFFUSA
-2
“Hai visto

quel controllore cosa ave-
va tatuato sul braccio?”
chiede il tipo basso (tb). 
Il tipo alto (ta): “no”. 
Tb: “L’inizio della Divina
Commedia”. 
Ta: “Ma come fai a saper-
lo?”. Tb: “Ma scusa: “Nel
mezzo del cammin”... cosa
vuoi che sia?”. 
Ta: “Davvero la Divina
commedia comincia co-
sì?”. Tb: “Non l'hai studia-
ta a scuola?”. 

Ta: “Io ero 
bravo solo in ginnastica”.

UN CARTELLO A
POLIGNANO
(PUGLIA)

Scritto a mano su un muro.
“Sono piccolo ma sono an-
tico. La notte per favore
fatemi riposare. 
Grazie. 
Il centro storico”. 
“Complimenti, visto che
tua nonna non capisce nul-
la fai bene a farla votare al
posto tuo, sei un genio”.

DA 16 ANNI CAMMINA PER LE

STRADE D’ITALIA.
SOSTIENI UNA VOCE INDIPENDENTE

SUI TEMI DELL’IMMIGRAZIONE.
info@gruppocome .com
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UN’INSEGNAA
LONNO
“Dove fini-

sce lo Stato inizia la piz-
za”. Così l’insegna della
pizzeria Alba. 6Per trovar-
la dovete un pochino fati-
care perchè non ha il te-
lefono (tantomeno Inter-
net). Roba da montanari un
po’ anarchici e... molto
amanti della pizza.

DE ENTI E CONTI
Lei racconta
che il debito

cresce ma “è l’unico modo
che avevo per pagare il
dentista”. 
Lui le risponde raccontan-
dogli un po’ dei suoi guai
lavorativi e ancora: “dopo
tre anni il dentista l’ho
quasi pagato tutto (pausa)
Mi viene in mente una sto-
ria che ho letto anni fa in
qualche libro sul Messico.
Lì ogni volta che scoppia
una rivoluzione la maggior
percentuale di morti si re-
gistra fra i dentisti: una im-
possibilità statistica e dun-
que bisogna cercare una
ragione: chi ammazza i
dentisti e perché?”. 
Lei ci pensa un attimo, poi:
“Ma è ovvio”. Metà vago-
ne della metropolitana ha
drizzato le orecchie per
sentire la storia.

EN RICO CHE GUI-
DA IL MULETTO
… racconta ai

colleghi. “Sono appena
tornato da un giro in auto
su fino al mare del nord e
ritorno, passando anche
per la foresta nera: bella. 
Ho scoperto che gli italiani

in Germania non pagano i
contributi ai loro lavorato-
ri. E drang: paese che vai,
usanza che trovi: paisà che
vai, paisà che trovi. 
Eh eh eh. 
E poi, in Germania, c’era
questo cuoco di Cagliari
che mi dice: qua gli italiani
si son fatti i soldini, qui in
Germania siccome i tede-
schi sono bravi a non eva-
dere e pensano che anche
gli altri siano come loro,
giocano a rodare”. 
Un collega chiede che si-
gnifica “rodare”. 
Lui spiega: “continuano il
loro gioco finchè qualcuno
non li scopre, per i lavori
stagionali assumono tanti
giovanotti per la gran parte
turchi che hanno bisogno
di soldini freschi in mano e
così: drang, paese che vai,
buon sangue non mente, uè
paisà”.

IL VECCHIO (V) E IL
GIOVANE (G) 
Passeggiando per

una piccola città una fan-
ciulla saluta V che le dice:
“Sei la più bella della
città”. Lei ringrazia e va. 
G commenta: “Ci vuoi
provare?”. 
V si schernisce: “Alla mia
età? figurati. Però è una
bella ragazza, no?”. 
G insiste: “facevi così pure
da ragazzo,  quand’eri a
Roma?”. 
Risata di V, poi: “Certo e
sai cosa mi è successo?
Una volta dissi a un’amica:
“Sei una delle tre più belle
di Roma” ma lei s’incazzò
e rispose “Chi sarebbero le
altre?” Una litigata.
Poteva quasi permetterselo

però.

LA T-SHIRT DELLA
RAGAZZA
A una manife-

stazione spicca la magliet-
ta molto colorata, disegna-
ta a mano e con questa
scritta: “Ho smesso di be-
re, ho smesso di fumare,
ho smesso di far l’amore: i
15 minuti più terribili della
mia vita”.

BO LOGNA, VIA
ZAMBONI
Mi si sporcano

le parole sui tuoi muri.

PI CCIONI

X chiede: “tutto
bene a Barcello-

na?”. Y: “sì ma ci hanno
rubato i bagagli”. 
X: “in stazione?”.  “No
senti. Camminavo con Z
per strada. A un certo pun-
to sentiamo in testa qual-
cosa di spiacevole, insom-
ma cacca di piccione. Ci
fermiamo e un tipo da un
portone ride e dice, mezzo
in spagnolo e mezzo in in-
glese: “Succede, su venite
qui in cortile a lavarvi. Noi
entriamo, appoggiamo al
muro le valigie e andiamo
alla fontanella. Quando ci
giriamo...”.  X completa la
frase: “i bagagli erano spa-
riti.  E la polizia?”. Riden-
do verde, Y risponde: “Ci
hanno detto che è una fa-
mosa banda dei piccioni.
Uno da sopra spruzza e
l’altro ripulisce... Cambia-
no spesso posto, sono im-
prendibili”. 
Ghignando X: “dsì, ma i
piccioni siete voi”.

CARCERE E REPRESSIONE

C
hi è Claudio Lavazza lo si intuisce fin dalla prima pagina di
questo libro: le azioni di cui è accusato parlano chiaro. Un ri-
belle, un guerriero, che ha partecipato, insieme a tanti giovani

della sua generazione, al tentativo di cambiare la società e il mon-
do, assumendosi tutta la responsabilità di farlo con gli strumenti
che riteneva adeguati. La sua biografia non è soltanto una testimo-
nianza in più sulla lotta armata di fine anni Settanta inizio anni Ot-
tanta, ma è anche il ritratto di un uomo che, caso piuttosto raro,
nella stagione di spietata repressione dell’insorgenza armata in Ita-
lia, non si rifugia all’estero per accomodarsi tra le promesse di go-
verni più o meno garantisti, non accetta la condizione di rifugiato
politico, ma prosegue la sua lotta Oltralpe, mettendo in pratica con
lucida coerenza i princìpi dell’internazionalismo proletario e dimo-
strando che, proprio come l’ingiustizia e la disuguaglianza, anche
l’urgenza di combatterle non conosce frontiere. Con una ferrea di-
sciplina e una cosciente determinazione, non pensa ad arricchirsi e
a sistemarsi, nonostante gli espropri per i quali è stato condannato
abbiano fruttato bottini più che allettanti. Prosegue la sua lotta af-
frontando le difficoltà di ogni esiliato e di ogni perseguitato. 
Claudio pretende non venga tirata una riga sulla sua esperienza,
che mai considera conclusa, nemmeno quando, nel dicembre del
1996, a Córdoba, viene ferito in un conflitto a fuoco e poi arresta-
to: la sua battaglia prosegue anche in carcere. In quel “carcere
dentro il carcere” che è il regime Fies dello Stato spagnolo, al qua-
le è sottoposto per un lunghissimo periodo.
Un’esperienza ultratrentennale, che unisce senza ripensamenti le
lotte di ieri a quelle di oggi, con una visione concretamente inter-
nazionalista e ostinatamente radicale. 
Radicale come quei valori e quei desideri che, malgrado paura e
rassegnazione sembrino regnare sovrani nel nostro angolo di mon-
do, restano a tutt’oggi imprescindibili e ogni giorno più urgenti da
realizzare. Attraverso i suoi racconti, ancora una volta, Claudio ci
trasmette la forza che ha animato le sue battaglie, messe a dura
prova dall’esilio prima e dal carcere fino ai giorni nostri, senza per-
dere l’entusiasmo che gli ha permesso di affrontare, giorno dopo
giorno, l’isolamento e la tortura della reclusione.
Un bambino pestifero, Claudio. 
Un ribelle, anarchico, guerriero, espropriatore, che nell’ardore di
una battaglia senza tregua ha saputo coniugare le sue virtù ai diffi-
cili tempi che corrono.

CLAUDIO LAVAZZA, PESTIFERA la mia vita,
edizione autoprodotta da:” CASSA ANTIREPRESSIONE DELLE ALPIOCCIDENTALI” ,

“ CASSA ANARCHICA DI SOLIDARIETÀ ANTICARCERARIA”  DI LATINA,
“ EL PASO”  OCCUPATO, CENTRO DI DOCUMENTAZIONE “ PORFIDO”  

il ricavato dalla vendita del libro andrà  alle casse di solidarietà  anticarceraria 
per richiesta copie: agitazione@hotmail.com - 240 pagg. € 10.00

“A un passo dal culo mio” è un’espressione addotta a
pretesto per disinteressarsi: se non è a un palmo da me...

non mi interessa. È una concezione del mondo che qui a
Come non condividiamo. Noi siamo per l’ “I care” (mi
importa) di don Milani: scrisse David Maria Turoldo:

“Nessuno può dirsi estraneo alle sorti di un altro essere
umano; nessuno può dire: io non c’entro. Siamo tutti nella

medesima strada, nella medesima storia”.  
Lo confermano anche queste storie minime “rubate” sui

bus, in pizzeria, mentre si parcheggia, in fila, sotto
l'ombrellone, all’uscita del bar, ecc. Se volete inviarci le

vostre impressioni o altre storie, grazie. (G. B.)



Acqua

di Emilio Molinari. Fonte www.puntorosso.it/lavori-in-corso

A pochi mesi dal referendum, considerazioni sul movimento dell’acqua con tanti se e tanti ma

Sorgenti d’oro
“...LA VERA CRISI, CHE HA POR-

TATO IL CAPITALISMO FINANZIA-
RIO AD OCCUPARE LE ISTITUZIONI

DEMOCRATICHE RENDENDOLE IM-
POTENTI A RISOLVERE I PROBLEMI E

A ALIMENTARE LA PAURA, L’INSICU-
REZZA, I DIRITTI OSCURATI, NON È

DOVUTA SOLO ALLA MANCANZA

DI LEADER EUROPEI.
LA CAUSA STA PRINCIPALMENTE

NELLA CULTURA OCCIDENTALE DE-
GRADATA A PRINCIPI DI AVIDITÀ

CHE TRAVOLGONO QUALUNQUE

TESSUTO CONNETTIVO DELLA SO-
CIETÀ CIVILE. IL CAPITALISMO HA

UCCISO I DIRITTI.”
Guido Rossi 

A
pochi mesi dal
referendum, la
disastrosa crisi
finanziaria ha di

fatto cancellato nella me-
moria dei cittadini la
straordinarietà di quell’e-
vento. 
Per i lavoratori, i pensiona-
ti, la gente comune che ha
votato, schiacciati da pro-
blemi contingenti, l’acqua
e il rispetto dei referendum
sembrano passare in secon-
do piano. 
Purtroppo però l’amnesia
ha contaminato gran parte
del popolo di sinistra, ri-
piombato come sempre nel
proprio incubo totalizzante:
l’antiberlusconismo, senza
idee, senza principi, senza
alternativa. 
Anche per molti movimenti
a noi vicini, a causa della
chiusura autoreferenziale o
per interessi corporativi, il
referendum è ormai lonta-
no.
L’ineluttabilità del mercato
disarma la gente, genera
paure. Berlusconi cade e
questo è bene, ma che il
popolo di centro sinistra
esulti e finga di non vedere
che non cade per iniziativa
dell’opposizione e di un
programma alternativo,
non è di buon auspicio per
la politica di questo Paese.
Allo stesso modo non lo è
ignorare che la crisi è mon-
diale e ha travolto oltre gli
USA, la Grecia, la Spagna
(ricordate Zapatero idola-
trato dal centro sinistra?) il
Portogallo, l’Irlanda ecc..
Il governo italiano vara
l’ennesimo programma a
fotocopia, dettato giorno
per giorno dai mercati. 
Stiamo assistendo a qual-
cosa di mai visto: il merca-
to e la speculazione, che
vivono alla giornata, deci-

dono la politica, i program-
mi di lacrime e sangue per
la maggioranza dei cittadi-
ni; commissariano  inoltre
le nazioni europee e forma-
no i governi con propri
esponenti.
Ma può la politica insegui-
re i mercati e vivere alla
giornata?
Se così fosse, la crisi sareb-
be ancora più drammatica
perché la politica risulte-
rebbe morta e il governo
Monti sarebbe l’attestato di
questa morte.
Inoltre, la democrazia è in
coma quando la politica,
agli occhi della gente meno
abbiente e dei lavoratori, è

screditata, ridicolizzata dai
comici e resa inutile. 
Il programma è unico e le
privatizzazioni, la svendita
del patrimonio nazionale,
restano un punto fermo per
tutti. 
Oggi, dopo il referendum,
il movimento dell’acqua è
più forte e più ramificato
sul territorio ma innegabil-
mente in difficoltà.
La minaccia dell’ingresso
del privato nelle SPA pub-
bliche è di nuovo all’ordine
del giorno. A Cremona, Sa-
lerno e persino a Milano ci
sono assessori (Tabacci -
Sole 24 ore) che affermano
la volontà di privatizzare

anche l’acqua. 
Solo Napoli, dopo 6 anni di
movimento, sembra avviar-
si verso la ripubblicizza-
zione. 
In un simile contesto, la
strada della ripubblicizza-
zione ha ancora bisogno di
accumulare forze. È neces-
sario fare leva su chi - sin-
daci e imprese in primis -
intende resistere alla spinta
privatizzatrice sulle loro
SPA in house e, se possibi-
le, spingerle a organizzarsi
e associarsi in comitati e
associazioni (come Acqua
Pubblica Europea, presie-
duta da Anne le Strat, vice-
sindaco di Parigi, a cui

aderiscono tante SPA in
house europee). 
Forse possiamo puntare ad
un asse Napoli-Milano-Ba-
ri, tre realtà che nell’imma-
ginario popolare rappresen-
tano le punte più avanzate
della partecipazione.

AFFRONTARE LA NUOVA
REALTÀ NEL CONFRONTO

I cittadini, con il loro voto,
hanno inteso, al di là degli
specifici quesiti, affermare
che tutti i servizi pubblici
locali e il servizio idrico in
particolare, devono essere
pubblici e l’acqua non deve
generare profitti.
Ma oggi, non c’è istituzio-
ne italiana che fa proprio lo
spirito del mandato popola-
re, o anche solo il suo ri-
sultato (nemmeno il Presi-
dente Napolitano farà sen-
tire la sua voce sulla palese
violazione della Costituzio-
ne).
La crisi economica, deva-
sta il vivere sociale e la po-
litica che dovrebbe dare ri-
sposte. Così, a tutti i movi-
menti sociali, vengono affi-
date inedite responsabilità
che non si possono più af-
frontare dentro la gabbia di
consolidate certezze.

TORNANDO A NOI
Con il primo quesito (abro-
gazione della legge Ron-
chi) abbiamo eliminato so-

4

A pochi mesi dal referendum la disastrosa crisi

finanziaria ha di fatto cancellato, la straordinarietà di

quell’evento, nella memoria dei cittadini. 

Per i lavoratori i pensionati, per la gente comune che ha

votato, schiacciati da problemi contingenti, 

l’acqua e il rispetto dei referendum 

sembrano passare in secondo piano



lo l’obbligatorietà alla gara
per tutti i servizi pubblici
locali. 
Da qui partono i tentativi
di smontare il referendum,
violando la Costituzione,
con il bastone (le minacce
di commissariamento) e la
carota (il premio una tan-
tum per chi fa entrare il
privato). Si ignora il re-
sponso referendario che to-
glie l’obbligatorietà alla
privatizzazione per tutti i
servizi pubblici locali e
non solo per l’acqua. Ci si
avvale della libera facoltà
dei sindaci di scegliere il
tipo di gestione, per forzar-
li a gare o fusioni anche
per il servizio idrico. Infi-
ne, per quanto riguarda il
secondo quesito sul 7% di
profitti, si cercano cavilli
giuridici per non attuarlo.

QUESTO È QUANTO
DOBBIAMO CONTRASTARE

Privi di finanziamenti, iso-
lati, ricattati dai partiti, per
molti sindaci non sarà faci-
le trovare il coraggio politi-
co di respingere i bastoni le
carote e contrastare le gare
e l’ingresso dei privati,
procedendo alla ripubbli-
cizzazione.

UNA INIZIATIVA PER RIMET-
TERE IL MOVIMENTO NELL’A-
GENDA DELLA COSCIENZA

POPOLARE ANNICHILITA DAL-
LA CRISI

Ce lo siamo forse dimenti-
cati, ma il referendum l’ab-
biamo vinto perché abbia-
mo parlato per 12 anni il
linguaggio universale del-
l’acqua. Non abbiamo ac-
cettato il piano che la poli-
tica dei contabili volevano
imporci parlando solo di
tariffe, di soldi che non ci
sono, di efficienza dei pri-
vati. 
L’abbiamo vinto perché ab-
biamo parlato di diritti
umani universali, di merci-
ficazione di un bene comu-
ne fondamentale per ogni
essere vivente e del loro di-
ritto alla vita.
Abbiamo parlato di limiti
delle risorse naturali, di in-
sostenibilità della crescita.
Abbiamo parlato di princi-
pi e valori altrettanto uni-
versali, scritti nel docu-
mento fondante della con-
vivenza sul pianeta: La di-
chiarazione universale dei
diritti umani del 1948. 
Questi diritti rappresentano
il cammino della civilizza-
zione umana e non si pos-
sono cancellare o ridurre
ad ogni cambio dello
spreed o a gradimento del
mercato e delle agenzie di
rating.  

Questo è il dramma del no-
stro tempo.
È necessario ritornare a co-
municare, a formare co-
scienze e nuovo senso co-
mune, tenendoci fuori dalla
cultura dell’antagonismo
più o meno radicale, vio-

lento, settario, testimonia-
le. La manifestazione del
15 ottobre ha erroneamente
collocato l’acqua e il movi-
mento nello spazio di un’a-
rea politica e di una strate-
gia precostituita, quella de-
gli antagonisti. Siamo tutti
antagonisti al neoliberismo,
ma questo termine nel no-
stro Paese non è un aggetti-
vo, è una proposta politica,
strategica e organizzativa,
con alle spalle una lunga
storia, dal Potere Operaio,
all’Autonomia Operaia fi-
no ai Centri sociali. 

Una storia di sovrapposi-
zione sui movimenti, di
violentismo e di fallimenti.
La storia del movimento
dell’acqua è stata cosa di-
versa: sta agli antipodi, è
articolata, è frutto di un la-
voro capillare locale, na-

zionale e internazionale.
Un lavoro non urlato, non
testimoniale, rivolto a tutti,
ricostruttivo del perduto
senso comune dell’interes-
se generale e della solida-
rietà con chi ne soffre l’as-
senza; è fatto di carovane
nei punti caldi del mondo.

IL MERCATO E LA POLITICA
Il mercato cancella la poli-
tica, le istituzioni, il respiro
universale e, ancora più
grave, cancella l’idea di
partecipazione.
Ricordare al popolo di sini-

stra e ai movimenti alcune
verità è opportuno: vincere
sull’acqua è vincere tutti.
Bisognerebbe concentrare
le forze di tutti i movimenti
per respingere l’attacco al
referendum sull’acqua. Fa-
re politica non è la cancel-

lazione dei partiti, ma non
può più essere la ricerca
del potere, non può più es-
sere l’esercizio, spesso
tifoso, di far vincere il pro-
prio partito, la propria
squadra, la propria ipotesi
più o meno coerente, rivo-
luzionaria o riformista che
sia. Fare politica è, prima
di tutto,  far crescere la co-
scienza e la partecipazione
del popolo e costruire un
nuovo senso comune tra la
gente.
La politica sta oggi in bili-
co tra il “coma profondo”

procurato dal mercato e la
“vita” che i movimenti le
infondono con i loro conte-
nuti. 
A loro tocca la grande re-
sponsabilità di riscriverla.

RIPRENDERE
LA NOSTRA STORIA

Occorre dare senso e attua-
lità alla battaglia sulle pri-
vatizzazioni, riprendendo
ciò che l’acqua sta renden-
do visibile e percepibile al-
la gente. Le privatizzazioni
sottendono la privatizza-
zione dei diritti che diven-
tano: “io pago, io ho il di-
ritto”, come dire la rottura
di ogni relazione collettiva
nella nostra società.
La tragedia delle alluvioni,
i mutamenti climatici, il
degrado del territorio e del
patrimonio culturale del
nostro Paese, la decadenza
delle reti dei servizi pubbli-
ci, in una parola la messa
in sicurezza del nostro Pae-
se, non si affronta privatiz-
zando e con i tagli della
spesa pubblica, ma con la
risposta della politica che
nella crisi trova in questi
un’occasione di rilancio
occupazionale.  
E ancora, con una politica
che risponda al “dove tro-
vare i soldi” colpendo la
speculazione finanziaria
con un movimento mondia-
le sulla Tobin Tax. 
È cosa questa che riguarda
il movimento dell’acqua
dentro ai Forum Sociali
Mondiali e in particolare il
Forum Sociale Europeo,
entrambi in piena crisi.

Acqua 5
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L’abbiamo forse scordato, ma il referendum l’abbiamo

vinto perchè abbiamo parlato di diritti umani universali, 

di mercificazione di un bene comune fondamentale 

per ogni essere vivente e del loro diritto alla vita.

Abbiamo parlato di limiti delle risorse naturali,

di insostenibilità alla crescita [...]



6 Acqua

È incredibile pensate: i Fo-
rum Sociali Mondiali han-
no lanciato la Tobin Tax
nel 1998, quando le istitu-
zioni di tutto il mondo la
osteggiavano e la ignorava-
no, ora che ne parlano mol-
ti governi, il Forum Sociale
Mondiale tace, non ne par-
la più.
Non è il caso di riprenderla
in Europa con le direttive
di iniziativa popolare?

DOPO IL REFERENDUM
Subito dopo la vittoria c’è
chi ha pensato che si chiu-
deva un ciclo di 12 anni e
che pertanto dovevamo
proiettarci verso un più
ampio movimento dei beni
comuni: dall’acqua, ai ser-
vizi pubblici, dal lavoro ad
Internet.
Dentro tale prospettiva
l’acqua diluisce la propria
forza e non serve nemmeno
alla crescita di altre narra-
zioni. 
Quali sono beni comuni?
Ma sopratutto: quale comu-
ne denominatore, quali ob-
biettivi comuni, quale ver-
tenza li può tenere assie-
me?
Alcuni hanno pensato alla
nascita di uno spazio alter-
nativo, di lotta dentro al
quale far convergere tutto
ciò che si scontra nei terri-
tori e nel sociale ( dall’ac-
qua alla TAV ai precari, ai
rifiuti ecc.).
Entrambe sono state scap-
patoie che hanno allentato
la guardia.
Quali e quanti sono i beni
comuni è un esercizio che
ci porta solo a teoriche di-
squisizioni: il lavoro è un
bene comune? 
L’acqua è un servizio pub-
blico come gli altri? 
Oggi i beni comuni da af-
frontare in modo conver-
gente sono i grandi ele-
menti della vita: 
Aria - Acqua - Terra/cibo -
Fuoco/Energia, caratteriz-
zati da esauribilità, indi-
spensabilità, insostituibi-
lità, universalità del diritto,
necessità di partecipazione.
Auspicabile è la crescita di
narrazioni mature su questi
beni fondamentali che pos-
sano trovare poi conver-
genze e obbiettivi comuni.
Oggi, movimenti con la
stessa o forse superiore
maturazione di quello del-
l’acqua, sono il movimento
sulla Terra (la sovranità ali-
mentare, il cibo sostenibile,
l’agricoltura compatibile e
la difesa del territorio dal
degrado) e quello dell’e-
nergia.
Tra questi vanno trovate

convergenze.
Il movimento dell’acqua ha
cercato consenso tra tutti,
non “l’avversità” verso tut-
ti. Il movimento dell’acqua
può e deve essere un mo-
dello per il nuovo ciclo di
lotte e di pensiero che si
manifesta con i giovani in
piazza a New York, a Ma-
drid e con i ragazzi che
spalano il fango a Genova.
Anche per loro, la morte
della politica e la chiusura
nel recinto degli antagoni-
sti, sono qualcosa con cui
dovranno fare i conti.

ABBIAMO PARLATO A TUTTI
Pensiamoci: 27 milioni di
italiani hanno votato il re-
ferendum. 
Da oltre 30 anni il PCI/PD,
con alchimie politiche, in-
segue un “centro” senza
mai riuscire ad acchiappar-
lo, ed ecco che il movi-
mento dell’acqua su un te-
ma forte che da solo può
esemplificare il cammino
dell’alternativa politica, ha
conquistato il centro, la de-
stra, i credenti e i non cre-
denti, e questo deve pur in-
segnare qualcosa.
Forse noi stessi non abbia-
mo riflettuto sufficiente-
mente su quale modo di fa-
re politica, quale rivoluzio-
ne culturale sta dietro allo
straordinario risultato del
referendum.
Quale responsabilità viene
consegnata oggi ai movi-
menti?

UNA VOCE CHE VIENE DA LONTANO, CHE PARLA DI CRISI E DI LIBERISMO ECONOMICO.
QUANDO LA POLITICA ERA AUTONOMA DAL MERCATO E PARLAVA DI DIRITTI E DI PRINCIPI

UNIVERSALI.

Con questo spirito tutti noi – io e voi – affrontiamo le nostre comuni difficoltà [...] 
Non siamo stati colpiti dalla piaga delle locuste [...] 
Ciò accade inanzi tutto perché chi domina lo scambio di beni materiali ha fallito [...] 
La condotta degli speculatori senza scrupoli è ora di fronte al giudizio dell'opinione
pubblica e alla ripulsa dei cuori e della ragione degli uomini.
Le uniche regole che conoscono sono quelle di una generazione di egoisti privi di una
visione del futuro e quando questa manca il popolo soffre[...].
[...] Il nostro obiettivo più importante è quello di far tornare la gente a lavorare [...]
Lo possiamo realizzare attraverso assunzioni governative dirette, affrontando
l’impegno come faremmo con un’emergenza bellica, ma, al contempo, grazie a
queste assunzioni, portare a termine progetti di riorganizzare le nostre risorse
naturali.
[...] In questo sforzo per un rilancio dell'occupazione [...] Abbiamo bisogno di una
severa azione di controllo su tutte le attività bancarie, creditizie e di investimento, per
porre fine alle speculazioni con danaro altrui [...]
CINQUE MESI DOPO AL CONGRESSO

[...]Gli aiuti comunali e statali sono stati estesi al massimo. 
Come sapete, abbiamo messo trecentomila giovani uomini a lavorare a progetti
concreti e di pubblica utilità nelle nostre foreste e a prevenire l'erosione del suolo e le
alluvioni [...]
[...] Un grande programma di lavori pubblici da tre miliardi di dollari per la
costruzione di reti elettriche e strade, di imbarcazioni per la navigazione interna, per
la prevenzione delle alluvioni e per migliaia di progetti comunali e statali [...]
[...] grazie a uno sforzo democratico dell'industria possiamo ottenere un aumento
generale degli stipendi e una riduzione delle ore di lavoro [...]
Si potrà farlo solo se permetteremo e incoraggeremo la cooperazione in ambito
industriale, perché se non ci sarà unità di azione pochi uomini egoistici in ogni
ambito continueranno certamente a pagare stipendi da fame e a esigere lunghi turni
lavorativi.
La concorrenza dovrà scegliere se seguirli sulla strada dell'aumento progressivo dello
sfruttamento.
Abbiamo visto questo tipo di azioni determinare la continua caduta verso l'inferno
economico degli ultimi 4 anni.
La proposta è semplice: se tutti i datori di lavoro agiranno di concerto per ridurre
l'orario di lavoro e per aumentare gli stipendi, noi potremmo aumentare
l’occupazione.

DALL’INTERVENTO DI INSEDIAMENTO DEL PRESIDENTE USA FRANKLIN DELANO ROOSEVELT: 
4 MARZO 1933 NEL PIENO DELLA CRISI DEL 1929
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Volontariato 7

VOLONTARIAmente
MOSTRA FOTOGRAFICA DEDICATA ALL’ANNO EUROPEO DEL VOLONTARIATO

Un racconto per immagini sull’impegno dei volontari oggi in Italia e
in Europa. Nelle corsie degli ospedali, sui luoghi dei disastri eco-
logici, nei quartieri degradati, nelle città sconvolte dalle catastrofi,

come l’Aquila.
Volontariamente raccoglie 40 foto di grande formato di 20 fotogiornali-
sti italiani. Ogni coppia di immagini riassume una storia e documenta la
grande forza del volontariato. 
Straordinaria ricchezza deposita nel fondo della società civile italiana
che una legge quadro di cui si è appena celebrato il ventennale ha ten-
tato di valorizzare. Ma anche tratto comune della identità europea. 
Come documentano i numeri: 100 milioni di cittadini europei dedicano
parte del loro tempo agli altri gratuitamente.
E come hanno riconosciuto le stesse istituzioni comunitarie, proclamando
il 2011 Anno europeo del volontariato.

Fotografie di
FRANCESCO ACERBIS, ISABELLA BALENA, MATTEO BASTIANELLI, CRISTIANO BELLONI,
ALFREDO BINI, MICHELE BORZONI, MANOLO CINTI, STEFANO DE GRANDIS, MORIA

DE ZEN, MASSIMO DI NONNO, ALESSANDRO DIGAETANO, CHIARA DIOMEDE,
NANNI FONTANA, BEATRICE MANCINI, PIETRO MASTURZO, GIUSEPPE MOCCIA, LUA-

NA MONTE, SILVIA MORARA, LUCA NIZZOLI TOETTI, ALESSANDRO TOSATTO.
A cura di

MAURIZIO GAROFALO in collaborazione con CHIARA OGGIONI TIEPOLO

La mostra fotografica dedicata all’ anno europeo del volontariato e al 20° anniversa-
rio della legge quadro 266/91 sul volontariato in Italia e alla CASA ILDEFONSO SCHUSTER
in via Sant’ Antonio 5, Milano fino al 5 febbraio nel chiostro. Ingresso libero.
L’ iniziativa è  stata realizzata in collaborazione con Caritas Ambrosiana e il patrocinio
della Fondazione Corriere della Sera, con il supporto tecnico del laboratorio digitale
Colore Due e il sostegno di Monaco Mé diterrané e Foundation.

La musica muove l’anima, la scuote. Le
note musicali riportano in superficie ricor-

di lontanie fanno tornano i sorrisi e la malin-
conia. Anche nelle persone che, per vec-
chiaia o per malattia, hanno perso ormai il
contatto con la realtà. Con l’aiuto di musici-
sti professionisti, provenienti da diverse aree
musicali e proponendo un cartellone di con-
certi nei vari reparti degli ospedali pubblici
nella regione di Parigi, l’associazione Tour-
nesol, artistes à l’hopital, in oltre vent’anni,
ha accompagnato migliaia di persone nel lo-
ro difficile cammino verso la guarigione o
verso la fine del loro percorso di vita. 
I musicisti che suonano nelle camere degli
ospedali o che danno concerti nei corridoi
dei reparti più difficili regalano, per qualche
minuto, emozioni forti, creando parentesi di
speranza nella monotonia e nell’ansia da
malattia dei malati.

TOURNESOL
di FRANCESCO ACERBIS
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www.francescoacerbis.eu

Ci vuol poco a finire per strada. Ogni volta
una storia dolorosa, fatta di abbandoni,

separazioni, scelte sbagliate, speranze infran-
te, leggi faticose, interruzioni di affetti. Gli oc-
chi di Christian erano rossi di sangue la prima
volta che l’ho incontrato, perché per strada
ha incontrato qualcunopiù forte di lui che gli
ha strappato a pugni soldi e documenti. Si è
ritrovato solo e senza casa alla morte del pa-
dre e della nonna. Eppure ha una madre, un
fratello e una sorella. Ritrovati solo dopo me-
si. Molti di coloro che si arrangiano per stra-
da, il ghanese, il marocchino, il brasiliano, l’i-
taliano, il peruviano, sperano in un lavoro che
non trovano, sperano di mandare qualcosa al
figlio che studia, alla moglie a casa. 
Nessuno dice come e dove vive, troppa la ver-
gogna della sconfitta. E non tornerà al proprio
paese finché la fortuna non gira. 
C’è chi la casa l’aveva ma gli è stata tolta per
leggi confuse e complicate [...]. 

www.isabellabalena.net

E SI PRESE CURA DI LUI
di ISABELLA BALENA
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Gornja Bistra, a 30 chilometri da Zagabria,
è un piccolo centro abitato dove sorge il

più importante ospedale pediatrico per malat-
tie croniche della Croazia. La struttura, risa-
lente al diciottesimo secolo e appartenente al-
la famiglia dei conti Orši, fu nazionalizzata
nel 1945, quando il Partito comunista iniziò
ad acquisire le proprietà private nei territori
dell’ormai ex URSS. Dopo la seconda guerra
mondiale, il castello divenne un sanatorio per
bambini e nel 1963 fu trasformato in un no-
socomio per lunghe degenze legate a patolo-
gie genetiche. Oggi i pazienti sono general-
mente bambini o ragazzi ma esistono anche
casi di giovani adulti, ricoverati nella struttura
da più di 20 anni. 
Persone che non hanno un posto dove anda-
re, che sono state abbandonate dalle famiglie
o che sono nate orfane, persone che non han-
no avuto l’aiuto degli assistenti sociali [...].

A SILENT SCREAM FOR LIFE
di MATTEO BASTIANELLI

www.matteobastianelli.com

In Tanzania circa il 7% della popolazione è
disabile: la stima riguarda almeno 2 milio-

nidi persone con problemi di cecità, sordità
ma anche con problemi ortopedici, di para-
plegia,di paralisi cerebrali infantili da parto.
Molti bambini non possono o non riescono
ad avere accesso alla scuola e alla vita so-
cialedel villaggio. 
Bastano i piedi torti o una ridotta mobilità
perché i bambini siano emarginati,nelle loro
stesse famiglie e a scuola, senza poter so-
cializzare, senza aiuto medico e perla riabi-
litazione. Con il progetto INUKA i volontari
del CESC stanno svolgendo un importante
lavoroper migliorare lo standard di vita delle
persone con disabilità favorendo il loro inse-
rimento nellasocietà attraverso la strategia
della Riabilitazione su Base Comunitaria,
per dare alle personecon disabilità accesso
ai servizi di riabilitazione nelle loro stesse
comunità usando risorsein prevalenza locali.

INUKA! ALZA LA TESTA
di PIETRO MASTURZO

www.pietromasturzo.viewbook.com

AFindlay in Ohio, Stati Uniti, la Blanchard
Valley School è una struttura davvero

particolare,soprattutto per un paese dove
l’assistenza pubblica è molto limitata rispet-
to a quella privatae dove il tipo di cure rice-
vute può dipendere molto dal livello di be-
nessere del singolo individuoo della fami-
glia.La scuola si occupa di bambini e ragazzi
fino alla maggiore età affetti da almeno due
gravidisabilità dello sviluppo. La missione
principale è quella di formare questi giovani
e aiutarlia prendere decisioni responsabili,
attraverso l’educazione e le attività di socia-
lizzazione, al finedi far vivere loro una vita
dignitosa, di renderli il più possibile indipen-
denti e, nel migliore deicasi, aiutarli a inse-
rirsi nel mondo del lavoro. Per quelli che
hanno le migliori capacità, il lavoro può ad-
dirittura essere svolto in strutture regolari
della comunità. I costi di mantenimento del-
la scuola sono molto alti, [...]

TAKE YOUR TIME
di BEATRICE MANCINI

www.beatricemancini.it
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La malattia di Alzheimer passa attraverso
sette stadi prima di ridurre il malato a una

posizione fetale e quindi alla morte. 
Fra questi stadi l’identità dell’individuo viene
progressivamentecancellata dalla malattia, a
causa della perdita della memoria. 
Paralizzato psicologicamentee fisicamente,
danneggiato nelle sue facoltà motorie, cogni-
tive e comportamentali, al malatorimangono
solo le emozioni per esprimere il suo disagio:
un disperato appello a tenere allacciatoil filo
di comunicazione per non sentirsi completa-
mente smarrito. Nella paura, incertezza, apa-
tia, depressone in cui vive, la visione della
realtà gli appare deformata. Maturano così i
suoi deliri, perché niente di quello che fa è
conforme all’ambiente in cui crede di essere
e di vivere. In questa spirale anche i familiari
vengono privati della loro serenità e della li-
bertà. Dovranno infatti intraprendere un fati-
coso cammino [...].

ALZHEIMERS’
di MORIA DE ZEN

www.moriadezen.com
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Dal 2006, la sezione di Roma dell’Associa-
zione Italiana Persone Down organizza

una scuola di vela con il preciso obiettivo di
aiutare e stimolare la pratica e il consolida-
mento del lavoro di gruppo attraverso un’e-
sperienza a forte impatto emotivo. Partendo
dai fondamenti della vita marinara, il program-
ma educativo utilizza l’ambiente della barca a
vela per stimolare le capacità di adattamento
e di socializzazione dell’equipaggio.
Il progetto “Off the shore” ci racconta questa
esperienza per farci meglio comprendere co-
me sia possibile, anche in condizioni di vita
più difficili rispetto a quelle considerate norma-
li, abbandonarele sicurezze, le reti sociali e le
resistenze ambientali che ci circondano per sti-
molare l’individuoa stabilire un contatto più
profondo e consapevole con se stesso, con gli
altri e con la natura. Le variabili dinamiche del-
la vela insegnano a osservare e ad adattarsi
alle continue modificazionidell’ambiente [...].

OFF THE SHORE
di GIUSEPPE MOCCIA

Ho conosciuto Angelo durante la Home-
less World Cup che si giocò a Milano nel

2009. Dopo quell’occasione ci siamo incon-
trati diverse altre volte. Allora viveva alla
Casa della Carità. Mi ha raccontato del suo
difficile passato di droga e alcool, dei medi-
ci, dei volontari della Caritas. E delle sue
paure per il futuro. 
Da allora non ci siamo più persi di vista. 
Oggi Angelo vive in Toscana, ha trovato un
lavoro presso una cooperativa, si è iscritto
all’Università della terza Età per seguire cor-
si di fotografia e scrittura ma soprattutto ha
riacquistato la sua voglia di vivere. 
Ha anche iniziato, a sua volta, a fare atti-
vità di volontariato dando una mano ai più
bisognosi. Queste sono le prime foto che gli
ho scattato e mi fanno pensare che forse
Angelo era solo in cerca di un salto che gli
cambiasse la vita.

ANGELO!
di MASSIMO DI NONNO

www.massimodinonno.com
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Uomo e cavallo, un binomio per secoli in-
scindibile. Un antico e profondo rapporto,

oggi sempre più marginale, travolto dalla fre-
nesia moderna. 
Esiste però un’umanità che a dispetto del-
l’età precoce è costretta a vivere un po’ più
lentamente. Bambini con patologie di natura-
psico-motoria, che nell’incontro con il cavallo
trovano un nuovo amico con cui relazionarsi
e interagire, oltre che uno straordinario stru-
mento terapeutico e riabilitativo. 
Una terapia però che non assomiglia alle al-
tre, porta il sorriso. È un momento magico,
atteso con trepidazione dai bambini. 
Il cavallo diventa “il mio cavallo” e il rappor-
to che ne scaturisceè di straordinaria inten-
sità. Dal 1981, nel parco dell’Ospedale Ni-
guarda Ca’ Granda a Milano, il Centro Eque-
stre Vittorio di Capua ogni anno sottopone a
questa terapia un centinaio di bambini [...].

ANIMAL AID/IPPOTERAPIA
di CRISTIANO BELLONI

www.cbelloni.com

Ivolontari sono per i disabili della vista quel
tramite che permette loro di conoscere e

vivere il mondo. Il volontario aiuta il non ve-
dente a non sentirsi solo in mezzo alla gen-
te, favorisce la vita nella collettività, lo ac-
compagna nei tragitti metropolitani permet-
tendogli di raggiungere il posto di lavoro, ai
ragazzi di frequentare corsi utili per la pro-
pria crescita, di fare esperienze percettive e
tattili, di renderli partecipi di ciò che avviene
intorno a loro. Grazie ai volontari che si pre-
stano alla preparazione atletica, tutti i disa-
bili della vista possono praticare dello sport,
utile certamente al loro benessere fisico ma
anche e soprattutto come strumento per so-
cializzare. Nell’incontro tra volontario e non
vedente sono equivalenti e armonici il dono
della possibilità di fare esperienze altrimenti
difficili da vivere e quello dell’emozione di
poter avere un dialogo al buio, dove ascolta-
re col cuore è fondamentale.

ISTITUTO DEI CIECHI
di CHIARA DIOMEDE

www.chiaradiomede.com

Il 19 novembre 2002 affonda al largo delle
coste della Galizia, appesantita dal suo cari-

co di oltre 75.000 tonnellate di greggio, la
petroliera Prestige, battente bandiera greca.
Gli abitanti della Galizia, in Spagna, considera-
to da sempre un popolo sostanzialmente pas-
sivo, hanno reagito a questa catastrofe am-
bientale rimboccandosi le maniche e metten-
dosi freneticamente al lavoro, dimostrando al-
l’Europa intera di avere gran determinazione e
forte volontà. A Muxìa, nelle Rias Altas e nelle
Rias Baixas il lavoro dei volontari è stato fon-
damentale e imprescindibile per ripulire le
spiagge aggredite dal petrolio. In cambio di un
pasto caldo e di un materassino su cui stende-
re il proprio sacco a pelo, aiutati dagli abitanti
della zona, dall’Esercito e dalla Protezione Ci-
vile, migliaia di giovani studenti, lavoratori in
permesso, professionisti e disoccupati si sono
uniti nei luoghi più colpiti dal disastro per dire
“nunca más!” mai più a questo genere di ca-
tastrofi e donare il loro aiuto.

PRESTIGE? ¡NUNCA MÁS!
di NANNI FONTANA

www.nannifontana.com
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LA GALLERIA BEL VEDERE, IN COLLABORAZIONE CON IL GRIN
(GRUPPO REDATTORI ICONOGRAFICI NAZIONALE) PROPONE UNA SE-
LEZIONE DI IMMAGINI REALIZZATE NEL 2011 DA QUARANTAQUATTRO

FOTOGRAFI CHE HANNO SCELTO MILANO COME TERRENO DI RIFLES-
SIONE O DI SCOPERTA.

Torna alla Galleria Bel Vedere l’appuntamento con
Prima Visione, una mostra che è diventata un mo-
mento d’incontro grazie al quale la fotografia riflette

sugli eventi e sui mutamenti che hanno coinvolto Milano.
La città, rispetto allo scorso anno, è cambiata così come
sono cambiate le persone che la governano. Al centro del-
l’obiettivo di quarantaquattro autori, affermati o giovanis-
simi, ritroviamo ancora i grandi cantieri che hanno mutato
il suo profilo, ma anche periferie, architetture e strade di
storica bellezza. Ritroviamo gli entusiasmi che hanno ca-
ratterizzato la campagna per l’elezione del sindaco ma
anche momenti privati, sguardi intimi sulla realtà quotidia-
na. Colore e bianconero, immagini analogiche e digitali,
tutti i linguaggi convivono e insieme sanciscono la vitalità
della fotografia italiana, creando un mosaico che vuole
raccontare quarantaquattro punti di vista sull’anno appe-
na trascorso. A Milano.

Fotografia

PRIMA VISIONE 2011 - l FOTOGRAFI E MILANO
fino al 3 marzo - BEL VEDERE FOTOGRAFIA – MILANO, VIA SANTA MARIA VALLE 5 - www.belvederefoto.it

gli autori

FABRIZIO ANNIBALI, PIETRO BARONI, GABRIELE BASILICO, MARCO BECK PECCOZ, MARIKA BERTONI,
MARCELLO BONFANTI, MAURIZIO CAMAGNA, MARISA CHIODO, ANNALISA CIMMINO, MAURIZIO CO-
GLIANDRO, CESARE COLOMBO, SERGIO DAHÒ, STEFANO DE GRANDIS, EDOARDO DELILLE, RICCARDO

DEL CONTE, ALESSANDRO FALCONE, JACOPO FARINA, MARCO GAROFALO, GIOVANNI HÄ NNINEN,
ALESSANDRO IMBRIACO, MARCO INTROINI, DANIELE IODICE, COSMO LAERA, SIRIO MAGNABOSCO, SA-
RA MAGNI, BEATRICE MANCINI, ANNA MARIA MASTROVITO, PAOLO MAZZO, CRISTINA OMENETTO,
STEFANO PAVESI, SIMONE PEROLARI, BARNABA PONCHIELLI, ANDREA PUGIOTTO, LUCA QUAGLIATO,
FRANCESCO RADINO, MOIRA RICCI, GABRIELE ROSSI, CALOGERO RUSSO, CLAUDIO SABATINO, ANTO-
NINO SAVOJARDO, EMILIANO SCATARZI, ANDREA SCHIANCHI, NAOKI TOMASINI, ZOE VINCENTI.
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P
er la prima volta a
Milano, una grande
retrospettiva riper-
corre la carriera e

l’opera di Robert Map-
plethorpe, tra i più impor-
tanti autori del Novecento
che ha influenzato con le
sue immagini dalla composi-
zione perfetta, generazioni
di fotografi e artisti.
Il suo tempo è la New York
degli anni Settanta e Ottan-
ta, quella della rivoluzione
pop, del new dada e di
Andy Warhol; la città creati-
va e disinibita della libera-
zione sessuale, dell’esplosio-
ne della performance e della
body art.
Mapplethorpe è oggi unani-
memente considerato uno
dei più importanti fotografi
del ventesimo secolo perché,
come i grandi artisti sanno
fare, è riuscito a essere nello
stesso tempo classico e at-
tuale: testimone del proprio
tempo e astratto in una sorta
di perfetta atemporalità.
Le fotografie di Robert Map-
plethorpe sono rigorose,
composte, curate nel minimo
dettaglio. I corpi, come i fio-
ri, sono impeccabili, ritratti
in ambientazioni quasi aset-
tiche, i loro movimenti sono
armonici e ricordano gli stu-
di dell’arte e della scultura
rinascimentali. 
La ricerca della perfezione,
mito irraggiungibile per la
maggior parte degli artisti, è
per Robert Mapplethorpe la
condizione necessaria da

raggiungere in ogni suo
scatto.
La mostra, proveniente dalla
Robert Mapplethorpe Foun-
dation di New York, com-
prende 178 fotografie e rap-
presenta un’occasione unica
per ripercorrere, con un uni-
co sguardo retrospettivo, il
lavoro di Mapplethorpe, dal-
le prime polaroid di inizio
anni Settanta, fino ai suoi
celebri still life, ai fiori, ai ri-
tratti, alla sconcertante serie
dedicata a Lisa Lyon, alle
splendide immagini dedicate
al corpo maschile, indagato
e celebrato come mai prima
di allora, all’omaggio alla
sua musa Patti Smith, agli in-
soliti, teneri e malinconici ri-
tratti di bambini. 
“Spesso l’arte contempora-

nea mi mette in crisi perché
la trovo imperfetta. Per esse-
re perfetta non è che debba
essere giusta dal punto di vi-
sta anatomico. 
Un ritratto di Picasso è per-
fetto. Non c’è niente di con-
testabile. Nelle mie fotogra-
fie migliori non c’è niente di
contestabile – così è. È quel-
lo che cerco di ottenere”. 
L’estrema contemporaneità e
la grande classicità di Map-
plethorpe è tutta in questa
possibile perfezione da rag-
giungere e da realizzare nel
breve lasso di tempo di uno
scatto, di una sessione di
posa.
La mostra è accompagnata
da un catalogo edito da
Contrasto.

ROBERT MAPPLETHORPE
fino al 9 febbraio - FONDAZIONE FORMA PER LA FOTOGRAFIA - Milano, Piazza Tito Lucrezio Caro, 1 - www.formafoto.it 

Fotografia
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Se fossi nato cento o duecento anni fa,
avrei potuto fare lo scultore, ma la foto-
grafia è un mezzo molto veloce per ve-
dere e per fare scultura.

R. M.

ROBERT MAPPLETHORPE

edizioni CONTRASTO

21 X 19 cm, 216 pagg.
146 fotografie in bianco e nero, € 29.00 

Cartonato con sovracoperta


